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LA RIFLESSIONE 

Genitori della scuola cattolica alleati contro la maternità surrogata
La Conferenza internazionale 

che si è tenuta a Roma nei gior-
ni del 5 e 6 aprile scorso 

sull’abolizione universale della ma-
ternità surrogata continua a genera-
re echi e riflessioni. Sono stati due 
giorni intensi che hanno visto a con-
fronto esperti ed attivisti di tutto il 
mondo insieme a rappresentanti 
femminili di tutti gli schieramenti po-
litici italiani. Nelle testimonianze di 
vita come nelle argomentazioni degli 
esperti e dei politici, unanime è sta-
to l’atteggiamento di condanna di ta-
le pratica a causa delle molteplici vio-
lazioni di diritti che genera sul corpo 
delle donne e sui minori.  
È stata una conferenza che ha volu-
to confrontarsi sia sulle evidenze 
scientifiche, che giuridiche ed eco-
nomiche sia anche con delle testi-

monianze dirette; ascoltare, riflette-
re domandare chiarimenti, ha aiuta-
to i partecipanti a considerare tutte 
le implicazioni e gli effetti che la dif-
fusione di tale pratica ha generato e 
continua a generare.  
Tantissime le perplessità e i dubbi 
emersi nel corso della Conferenza: 
già la sola proliferazione terminolo-
gica che viene usata a seconda delle 
circostanze per indicare tale pratica 
pone sospetti sulla bontà delle inten-
zioni: termini lessicali alternativi – 
quali “maternità surrogata”, “utero in 
affitto” o “gestazione per altri”, che evi-
denziano un aspetto piuttosto che un 
altro - sembrano voler evidenziare o 
camuffare azioni eticamente molto 
discutibili in modo da confondere le 
persone e anestetizzare le coscienze.  
Affinché possa essere fermato il ri-

corso alla maternità surrogata, i fir-
matari della Convenzione di Casa-
blanca dei vari Paesi aderenti ora 
hanno davanti l’importante compi-
to di continuare a sensibilizzare, nei 
singoli Paesi di appartenenza e nei 
consessi internazionali, sulla neces-
sità di arrivare a stipulare un tratta-
to internazionale di abrogazione del-
la maternità surrogata. Il solo divie-
to operato dei singoli Stati non risul-
ta efficace in quanto per raggiunge-
re i propri scopi le coppie e gli uomi-
ni single possono 
comunque recarsi 
in Paesi in cui la 
maternità surroga-
ta è legale o non re-
golamentata per av-
viare tale procedu-
ra alimentando il ri-

corso al turismo procreativo.  
È fondamentale inoltre che gli Stati 
convergano sulla necessità di pena-
lizzare le aziende che fungono da in-
termediari tra madri surrogate e ge-
nitori committenti. Il volume di affa-
ri che generano queste pratiche in-
fatti è grosso e fa gola a molti. 
È di pochi giorni fa la notizia che il 
Parlamento Europeo ha votato per il 
riconoscimento del diritto di aborto 
nella Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione Europea. Due temi dif-

ferenti, apparente-
mente molto di-
stanti tra di loro: da 
una parte l’esigenza 
di legittimare il di-
ritto al figlio e 
dall’altra quella di 
legittimare il diritto 

a non avere figli anzi a sopprimerli. 
Entrambe le battaglie invocano il pri-
mato della libertà e dell’autonomia 
nelle scelte riproduttive. In nome 
della libertà di autodeterminazione 
peccano di una visione adultocen-
trica e narcisistica e non tengono in 
alcun conto del diritto alla vita di un 
altro essere umano, il concepito e 
delle conseguenze fisiche e psicolo-
giche che generano tali pratiche sul 
corpo della donna.  
Il primato della libertà non può es-
sere considerato assoluto quando in 
gioco vengono violati i diritti e le li-
bertà di altre persone. Né può esse-
re assunto come cardine che orien-
ta il diritto degli stati. È necessario ri-
mettere al centro di tutte le scelte il 
valore e la dignità della persona uma-
na e per questo anche di un etica 

nell’esercizio delle libertà. 
Una dignità infinita, inalienabilmen-
te fondata nel suo stesso essere, spet-
ta a ciascuna persona umana, al di là 
di ogni circostanza e in qualunque 
stato o situazione si trovi. Questo 
principio, che è pienamente ricono-
scibile anche dalla sola ragione, si po-
ne a fondamento del primato della 
persona umana e della tutela dei suoi 
diritti. Cita la dichiarazione Dignitas 
Infinita, promossa recentemente dal 
Dicastero per la dottrina della fede. 
Una società evoluta è una società che 
ha una visione etica e della cura a 
360° e non solo per determinati am-
biti. Se continuiamo a non dare vo-
ce a chi non ha voce o a chi è povero 
non c’è vera libertà. 

Emma Ciccarelli 
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Dopo la Conferenza 
internazionale  

di Roma, l’impegno 
continua. A fianco dei 
bambini e delle donne

UNIVERSITÀ

Ribadito il “no” 
al boicottaggio 

scientifico 
Approvate le “buone 
prassi” da applicare 
in caso di tensioni: 
favorire il dialogo,  

se necessario 
organizzare eventi 

online. Ma gli 
studenti non ci 

stanno: «È un ricatto»

MARCO BIROLINI 

«L’agenda delle uni-
versità non la de-
cida chi contesta». 

Con toni pacati ma fermi, la 
Conferenza dei rettori italiani 
chiude il caso Sapienza e 
smorza le tensioni anti Israele 
che hanno caratterizzato le ul-
time settimane negli atenei ita-
liani. Nel documento approva-
to ieri, (“Buone prassi, princi-
pi e proposte per affrontare 
nelle università italiane le te-
matiche delle crisi internazio-
nali e umanitarie”), i massimi 
dirigenti accademici hanno ri-
badito un principio già  evi-
denziato nei giorni scorsi dal 
presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella: occorre sal-
vaguardare, e non recidere, «il 
collegamento tra gli atenei di 
tutti i Paesi, al di sopra dei con-
fini e al di sopra dei conflitti fra 
gli Stati». L’esatto contrario, 
cioè, di chi vorrebbe boicotta-
re la cooperazione 
scientifica con 
Israele per protesta-
re contro l’invasio-
ne di Gaza. 
Il documento dei 
rettori prende le 
mosse da una presa 
di consapevolezza: 
«La mobilitazione di 
tante e tanti, a co-
minciare dalle stu-
dentesse e dagli stu-
denti universitari, 
deve farci riflettere. 
Come per la tutela 
dell’ambiente, an-
che contro la guerra 
i giovani ci chiedo-
no di assumerci del-
le responsabilità. Questa istan-
za non può rimanere inascolta-
ta». I Magnifici, dopo aver ri-
flettuto e discusso (con posi-
zioni e sfumature anche diver-
se), hanno concluso che è ne-
cessario interpellarsi «sul ruo-
lo che le università devono ave-
re. Ruolo che non è soltanto 
quello di preparare i lavorato-
ri del futuro, ma innanzitutto 
di formare persone dotate di 
capacità critica». In che modo? 
Favorendo in tutte le sedi e con 
ogni mezzo il dialogo e il con-
fronto. Pronti, però, a tirare il 
freno d’emergenza in caso di 
necessità, prima che le situa-
zioni - come accaduto in que-
sti giorni - possano degenera-
re. Ricorrendo anche a un me-
todo collaudato durante il 
lockdown: «In caso di interru-
zioni o fenomeni di intolleran-
za, si decida di svolgere eventi 
in altra modalità (per esempio 
online) ma si eviti di cancellar-
li». Una sorta di “dad” riveduta 

e corretta per disinnescare po-
tenziali rischi di ordine pubbli-
co. Basterà? Secondo i rettori, 
certamente sì.   
«Non abbiamo bisogno di ec-
cezioni rispetto alle normative 
sulla sicurezza, non sentiamo il 
bisogno di norme speciali - ha 
sottolineato  la presidente del-
la Crui, Giovanna Iannantuo-
ni -. Dò la solidarietà alla col-
lega Antonella Polimeni, rettri-
ce de La Sapienza e a tutti i col-
leghi quando avvengono epi-
sodi del genere. Ma noi rettori 
siamo in grado di gestire le co-
se, invito tutti a non alzare i tor-
ni, non vogliamo essere stru-
mento di ulteriore radicalizza-
zione di quanto sta accaden-
do». Braccia aperte, dunque, 
verso chi alza la voce (e maga-
ri anche le mani) per far valere 
le sue ragioni, più o meno ac-
cademiche che siano.  
Dall’altra parte della barricata 
il gesto distensivo è stato però 
poco apprezzato.  Svolgere gli 

eventi online in caso di interru-
zioni o fenomeni di intolleran-
za all’università «è come cede-
re a un ricatto e non è giusto» 
ha replicato Claudia Caporus-
so, presidente di Sapienza Fu-
tura, la lista studentesca più 
rappresentativa dell’ateneo ro-
mano. Per la studentessa, l’uni-
versità «è un luogo libero. Si 
può manifestare pacificamen-
te, ma non impedire le inizia-
tive». Dopo il Covid, «si è fatta 

tanta fatica a tornare in presen-
za, svolgere gli eventi online di 
nuovo non avrebbe senso».  
I motivi d’attrito insomma re-
stano, la sensazione è che il do-
cumento rischi di buttare altra 

benzina sul fuoco, anziché 
spegnere i bollenti spiriti. Ieri, 
mentre alla Sapienza conti-
nuava lo sciopero della fame 
di due studenti (che si sono an-
che incatenati per accentuare 

il senso del gesto), la polizia ha 
presentato il conto: 32 i denun-
ciati  (2 minorenni) per i disor-
dini avvenuti alla Sapienza nel-
le scorse settimane. In partico-
lare, il 25 marzo circa 60 ade-
renti ai movimenti studente-
schi hanno occupato l'aula 
magna del rettorato dell'uni-
versità la Sapienza.  Il giorno 
successivo - secondo l’accusa 
- altri studenti si sono scaglia-
ti contro le forze dell'ordine 
che presidiavano l'ingresso del 
Rettorato provocando il feri-
mento di un agente. Invasione 
di terreni ed edifici, resistenza 
e violenza a pubblico ufficiale 
sono i reati contestati a vario 
titolo.  «Non vogliamo colpe-
volizzare gli studenti. Ma gli at-
ti discriminatori sono reati 
ovunque - ha chiosato la mini-
stra dell’Università Anna Ma-
ria Bernini -, non esistono luo-
ghi dove si possano tollerare, 
l’università non è una zona 
franca e non dà l’impunità». 
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Iannantuoni, presidente Crui: 
«Siamo in grado di gestire 
la situazione, non servono norme 
speciali». Sapienza, la polizia denuncia 
32 persone per gli incidenti di fine marzo

L’arrivo delle famiglie 
palestinesi in Umbria nei 
giorni scorsi: hanno trovato 
sistemazione a Polino, un 
borgo in provincia di Terni

LA STORIA 

Via da Gaza, accolti in Umbria 
Grazie all’impegno di una Fondazione locale, due famiglie sono arrivate in un borgo

EMANUELE LOMBARDINI  
Terni  

Safwat Alkahlout ha 51 anni e la guerra di Gaza è 
abituato a raccontarla. Nella vita fa il giornalista 
ed è il corrispondente dalla Striscia per Al Jazee-

ra e l'Ansa. Mai avrebbe pensato di passare dall'altra 
parte. Ha visto passare le bombe sopra la sua testa e 
da quando il conflitto si è fatto più crudo il suo desi-
derio era solo quello di mettere al sicuro la sua fami-
glia. Così quando c'è stata la possibilità di scappare, 
l'ha presa al volo.  
Safwat è il capo di una delle due famiglie di palesti-
nesi arrivate in questi giorni nel piccolo borgo di Po-
lino, in provincia di Terni, grazie a un’azione di coope-
razione internazionale coordinata dalla Fondazione 
“Aiutiamoli a Vivere”, la Ong con sede a Terni che da 
quarant'anni si occupa di accoglienza e assistenza 
delle famiglie in difficoltà: ha iniziato con i bambini 
bielorussi nati dopo l’esplosione della centrale di 
Chernobyl, portati in Umbria a “disintossicare il cor-
po dalle radiazioni”, e recentemente si è occupata an-
che dell'accoglienza e assistenza – a distanza e in lo-
co – delle famiglie della Transcarpazia messe in ginoc-
chio dalla guerra.  
Safwat è arrivato con altre 9 persone: sua moglie Eman, 
la suocera Fatima e i suoi sette figli, il più piccolo di 11 
anni, la più grande di 23: «Laggiù – spiega – abbiamo 
lasciato la situazione peggiore, una guerra incredibile, 

migliaia di vittime ogni giorno. C'è una forte crisi uma-
nitaria, c'è mancanza di cibo e di medicinali. Sono fe-
lice di essere arrivato in Italia e che i miei bambini pos-
sano vivere in un posto senza guerra. Ma il mio desi-
derio è che la guerra finisca il prima possibile. Noi vo-
gliamo tornare nella nostra terra e riunirci con gli ami-
ci e i parenti che abbiamo lasciato laggiù. Lì mi atten-
de il mio lavoro e una casa tutta da ricostruire. Come 
si arriva alla pace? Servono dei sacrifici. Siamo nel 2024 
e tutto il mondo ormai vive libero, tranne il nostro po-
polo palestinese perché per gli israeliani questo è un 
conflitto ideologico e i conflitti ideologici sono duri da 
risolvere. Bisogna avere il coraggio di dire che i palesti-
nesi hanno il diritto di vivere al fianco degli israeliani 
con un loro Stato indipendente».  
La Fondazione li ha fatti arrivare in aereo a Roma gra-
zie alla collaborazione, fra gli altri, di padre Ibrahim 
Faltas, vicario della custodia di Terra Santa a Gerusa-
lemme e presidente della Fondazione Giovanni Pao-
lo II, oltre a quello di tutta una serie di altre associazio-

ni di cooperazione internazionale. Da Roma sono sta-
ti poi portati nella sede di Terni e poi nel piccolo bor-
go della Valnerina, 200 abitanti appena, già salito re-
centemente alle cronache per la lunga serie di inizia-
tive contro lo spopolamento del Paese. Il sindaco leghi-
sta Remigio Venanzi è riuscito a convincere due priva-
ti a mettere a disposizione gli appartamenti. In uno si 
è sistemato Safwat e la sua famiglia; nel secondo un al-
tro gruppo familiare di tre persone arrivato prima di Pa-
squa. Anche per loro lo stesso percorso e lo stesso de-
siderio: «La pace, prima possibile e poi tornare a casa, 
ma intanto adesso così siamo sicuri».  
L'azione della Fondazione in Palestina non finisce qui: 
«Vorremmo fare qualcosa per i bambini – spiega il pre-
sidente Fabrizio Pacifici –. Insieme a padre Faltas e al 
nostro responsabile del Medioriente Stefano Cimicchi 
siamo appena tornati da Gerusalemme e abbiamo pre-
so visione di quello che si potrebbe fare lì. Vogliamo 
creare un ponte fra l'Italia e Gaza con la telemedicina, 
che stiamo già sperimentando in Ucraina, per curare 
i feriti insieme a un’équipe medica dell'ospedale 
Sant'Orsola di Bologna. La nostra intenzione è quella 
di farci promotori di una rete di assistenza, in modo che 
si possano fare degli interventi sia sul posto che ap-
punto teleguidati, per alleviare il dolore e curare le fe-
rite di questa guerra».  
E spiega: «Noi non facciamo distinzioni fra israeliani e 
palestinesi: se ci saranno persone dei kibbutz che avran-
no bisogno di cure, non ci tireremo indietro». Per l'ar-
rivo di altre famiglie nell'immediato invece non sarà co-
sì semplice: «Il processo per ottenere l'autorizzazione 
è molto lungo e complesso – dice Pacifici – spesso que-
sta arriva all'improvviso e bisogna vedere chi riesce a 
superare i check point e chi riesce ad avere tutti i per-
messi e rivolgersi a noi. Ma anche in questo caso, non 
faremo alcuna distinzione: chi vuole fuggire dalla de-
vastazione e vuole il nostro aiuto, ci troverà pronti».  
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«Il mio desiderio è che la guerra finisca 
il prima possibile» dice un capo 

famiglia, giornalista per Al Jazeera. La 
Ong di Terni vuole realizzare una rete 

di assistenza che utilizzi la telemedicina 

Marina Brambilla 
la prima rettrice 
della Statale 
di Milano
Marina Marzia 
Brambilla, docente 
ordinaria di Lingua e 
linguistica tedesca, 
prorettrice delegata ai 
Servizi per la didattica 
e agli studenti, è stata 
eletta rettrice 
dell'Università degli 
studi di Milano, dove 
insegna dal 2003. È la 
prima donna alla guida 
dell'ateneo, che 
quest'anno ha 
compiuto 100 anni. 
Brambilla ha ricevuto 
1.651 preferenze 
contro le 644 
preferenze per Luca 
Solari. La 
proclamazione è 
avvenuta al termine 
dello spoglio delle 
schede nell’aula 
magna dell’ateneo. «Ci 
sono voluti 100 anni 
ma ce l’abbiamo 
fatta», il commento a 
caldo della neo rettrice 
che guiderà l'ateneo 
per i prossimi 6 anni. 
«Apertura al dialogo 
nel rispetto e senza 
accettare nessun tipo 
di violenza. La Statale 
e le università tutte - 
ha detto subito dopo 
la sua proclamazione - 
sono e devono restare 
luoghi di confronto e 
di dialogo, siamo un 
ateneo che fa di questi 
argomenti delle 
tematiche di ricerca e 
dibattito, resteremo 
un'università che dà 
voce agli studenti e a 
tutte le posizioni, è 
importante che la 
Statale sia un ateneo 
dove si riesca anche a 
costruire la pace». 
Brambilla, che guiderà 
l’ateneo per i prossimi 
6 anni, succede a Elio 
Franzini ed entrerà in 
carica il primo ottobre.

Treviso, morto 
il bimbo di 18 mesi 
investito dal padre

Morto Matteo Vidali, il bimbo di un anno e mezzo che domenica 
pomeriggio a Casier, in provincia di Treviso, era stato investito 
dall’auto del padre. Dopo due giorni in terapia intensiva i medici 
dell’ospedale Ca’ Foncello ne hanno constatato il decesso a 
causa delle gravissime lesioni cerebrali riportate. Il padre del 
piccolo, muovendo la vettura in retromarcia non si era reso 

conto della presenza del figlio che stava rincorrendo un pallone 
e lo ha travolto. I genitori hanno portato subito Matteo al pronto 
soccorso ma le sue condizioni sono apparse fin da subito serie: 
il suo cuore si è fermato ed è ripartito solo dopo altri 45 minuti di 
tentativi dei sanitari. La procura ha ordinato l’autopsia mentre il 
padre del bimbo è stato indagato per omicidio colposo.

I rettori chiudono il “caso” Israele 
«L’agenda non la decide chi contesta»

A sinistra: 
Giovanna 
Iannantuoni, 
presidente della 
Conferenza dei 
rettori


